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La veterinaria come strumento di protezione della salute umana 
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E arrivò 
La battaglia contro l'adulterazione e la manipolazione dei prodotti animali passa necessariamente 
attraverso l'assegnazione di un ruolo preciso alla medicina veterinaria da parte del Servizio sanitario 

È molto positivo il fatto che 
si parli sempre di più sulla 
stampa, ed in particolare sul 
nostro giornale, YUnità, dei 
problemi veterinari soprattut
to per i rapporti che essi han
no con la salute umana. 

Il movimento democratico 
per la riforma sanitaria ha 
trascurato in passato il settore 
della medicina veterinaria al 
punto che la stessa legge isti
tutiva del Servizio sanitario 
nazionale (L. 833 del 1978) 
affronta in modo non sempre 
chiaro e positivo il ruolo dei 
servizi sanitari nel contesto 
dell'organizzazione unitaria e 
globale delle attività comples
sivamente deputate alla tute
la della salute pubblica. 

Questo fatto ha dato modo 
alle forze moderate e conser
vatrici, nonché alle corpora
zioni veterinarie, di tentare u-
n'operazione di sganciamento 
odi mal intesa autonomia del
la organizzazione veterinaria 
dagli altri servizi della Unità 
sanitaria locale (USL) com
presi i presidi multizonali di 
prevenzione, che vanno intesi 
come laboratori di sanità pub
blica, capaci di svolgere atti
vità particolarmente comples
se e delicate dal punto di vista 
tecnico-scientifico, non af
frontabili in ogni singola 

USL. Il «caso» della presenza 
di ormoni (estrogeni) negli o-
mogeneizzati utilizzati per 
bambini o per persone soffe
renti di particolari disturbi va 
considerata come un indicato
re di una situazione ben più 

ampia e anche assai più gra
ve.. 

Bisogna modificare la pra
tica veterinaria e cointeres
sarla direttamente e concreta
mente alla salute dei cittadi
ni. Cosi come devono essere 

potenziati'! controlli igicnico-
sanitari sugli animali e sugli 
alimenti, anche di origine ani
male, che vengono importati 
in Italia. •-•;:.- -,; \ •;• 

Di fronte a tali preoccupa
zioni per la sanità pubblica 

con un «buco» della bilancia 
alimentare previsto, per Tan
no 1980, di oltre 7000 miliar
di dovuto per la maggior par
te all'importazione di alimen
ti di origine animale, non si. 
può continuare a gestire la sa
nità veterinaria a livello na
zionale, regionale e locale in 
modo «separato» con la mi
naccia (ventilata da alcuni re-, 
sponsabili di questo servizio) 
che altrimenti la veterinaria, 
in massima parte legata alla 
zootecnia, - passerebbe all'a
gricoltura (ministero e asses
sorati regionali). 

Questo tipo di ricatto va re
spinto in quanto non vi può 
essere contrasto tra una mi
gliore salute degli animali (e 
quindi uno sviluppo più valido 
della produzione di alimenti 

! di origine animale) e una più 
concreta e diffusa tutela della 
salute umana. 

Sono sempre più frequenti 
gli episodi di ingrossamento 
delle mammelle in bambini, 

j anche di sesso maschile, che si 
alimentano con carni «droga
te», spesso distribuite da men
se pubbliche, comprese le re
fezioni scolastiche. 

In questi giorni è letteral
mente esplosa la questione de
gli omogeneizzati e dei pro
dotti alimentari liofilizzati di 

Un sistema solare affollato e meno ordinato di quanto si pensi 

Se il meteorite precipita sulla Terra 
e per caso finisce in un'area popolata 

La probabilità di collisione con il nostro pianeta è di una volta per secolo -La competizione statistica - Miliardi 
di comete oltre le orbite di Nettuno e Plutone -Crateri di origine meteorica di quattro miliardi di anni fa 

Le nostre conoscenze sco
lastiche ci fanno pensare al 
sistema solare come ad un 
ordinato insieme di orbite 
lungo le quali circolano, re
golati dalle leggi di Keplero. 
i nove pianeti: Mercurio. Ve
nere. la Terra. Marte. Giove. 
Saturno. Urano. Nettuno e 
Plutone. Insomma la nostra 
immagine del sistema solare 
ricorda molto quella prima 
pagina degli atlanti geogra
fici dedicata all'astronomia 
con i suoi fondi azzurro cu
po che recano in bianco i 
perfetti tracciati delle orbite 
planetarie. 

In realtà il sistema solare 
è assai più complesso, meno 
ordinato e. soprattutto, più 
affollato di quanto credia
mo^ Dei nove pianeti ben sei 
possiedono uno opiù satelli
ti. per un totale di 33. Quat
tro di questi sono probabil
mente più grandi ai Mercu
rio e le loro dimensioni va
riano da pochi chilometri a 
più di seimila. 

Nello spazio compreso tra 
le orbite di Marte e di Giove 
circola poi un'enorme quan
tità di corpi celesti, gli aste
roidi. Di duemila di questi si 
conosce con una certa preci
sione il percorso dell'orbita: 
mentre alcuni si muovono in 
orbite quasi circolari come 
veri e propri piccoli pianeti, 
altri percorrono orbite mol
to eccentriche che li portano 
ad intersecare anche l'orbita 

della Terra e, in qualche ca
so, a passare molto vicino al 
Sole. 

Le dimensioni degli aste
roidi vanno dai circa mille 
chilometri di Cerere, il più 
grande, fino a quelle dei pic
coli corpi meteorici dei quali 
ci accorgiamo solo quando 
bruciano dissolvendosi men
tre attraversano l'atmosfera 
terrestre regalandoci lo 
spettacolo delle «stelle ca
denti». 

Non sempre i corpi plane
tari minori che collidono con 
la Terra sono però di dimen
sioni così innocue; a volte la 
loro massa i tale che essi ar
rivano all'impatto col suolo. 
In Siberia esiste un enorme 
cratere formatosi per la col
lisione con un corpo di di
mensioni considerevoli avve
nuta nel 1908; più recente
mente. nel 1972. è stato avvi
stato negli Stati Uniti un 
meteorite di grandi dimen
sioni (massa stimata In circa 
mille tonnellate) che. dopo 
essere penetrato nell'atmo
sfera fino a 60 chilometri di 
altezza è ritornato nello spa
zio esterno. 

In base alla distribuzione 
di dimensioni degli asteroidi 
si calcola che la probabilità 
di collisione della Terra con 
corpi meteorici di queste di
mensioni. in grado di pro
durre crateri di centinaia di 
metri di diametro, è dell'or
dine di una per secolo. Se 

\ 
una tate collisione avvenisse ' 
su un'area densamente po
polata, le conseguenze sa
rebbero disastrose, sìa per le 
distruzioni immediate, sia 
per gli effetti dell'enorme 
onda d'urto prodotta dall' 
impatto (ci può consolare il 
fatto che su quattro eventi di . 
questo tipo, tre avverrebbero 
sulla superficie del mare e 
non sulla terraferma).' 

Nelle regioni più distanti 
dal.Sole, oltre le orbite dì 
Nettuno e di Plutone, vi sono 
infine le comete. Il loro nu
mero viene stimato in mi
liardi- si tratta probabil
mente di piccoli corpi tipo 
asteroidi relegati sin dalle 
origini del sistema solare al
la sua estrema periferia e. 
per le bassissime temperatu
re in cui si trovano ad orbi
tare. ricoperte da ammassi 
di gas solidificati. Normal
mente l'orbita di questi ice
berg spaziali non interseca 
quella degli altri pianeti. 

Solo occasionalmente, per 
effetto di qualche perturba
zione gravitazionale, essi 

. modificano la loro orbita 
penetrando così nella parte 
interna del sistema solare. 

. Avvicinandosi al Sole i gas 
. solidificati cominciano a va

porizzare per l'aumento di 
temperatura e. contempora
neamente ad essere respinti 
dalla radiazióne solare in 
direzione opposta al Sole 
stesso, dando così alla co

meta la sua caratteristica 
coda. Come è possibile coor
dinare in un modello unita
rio questa miriade di piccoli 
corpi che, assieme ai grandi 
pianeti popolano il sistema 
solare? ' . - •-<-

Le più recenti teorie sulle 
origini del sistema solare. 
partono da una stella «gio
vane» circondata cioè da 
una nebulosa di gas in via di 
raffreddamento. Al proce
dere del raffreddamento la 
nebulosa condensa in una in
finità di corpi le cui dimen
sióni, se le consizioni iniziali 
sono favorevoli, sono so
stanzialmente maggiori del 
chilometro. Essi ruotano at
torno alla stella madre e so
no sempre mino frequenti 
man mano che cisl alìonta-. 

. na da essa. A questo punto 
inizia una competizione sta
tistica: i neo-pianeti, a causa 

• del loro grandissimo nume-
' ro si urtano frequentemente 
e l'urto può essere «di accre
scimento*. con fusione dei 
due corpi che si urtano, op
pure «disgregativo», con 
frammentazione in più corpi 
di minori dimensioni. 

Esiste una dimensione cri
tica al di sopra della quale 
gli urti tendono ad essere 
tutti del primo tipo mentre i 
neo-pianeti che non la rag
giungono sono destinati a 
frammentarsi sempre di più. 

Il processo continua fino a 
che il numero degli oggetti 

in orbila non sia diventato 
relativamente piccalo così 
da rendere gli urti molto ra
ri. Si avranno, come risulta
to finale, alcuni corpi che 
sono cresciuti a livello di ve
ri e propri pianeti ed hanno 
magari anche catturato con 
la loro attrazione gravita
zionale uno o più corpi più 
piccoli come loro satelliti, e 

. una grande quantità - di 
frammenti di ogni dimensio
ne (gli asteroidi) che testi
moniano dette numerose col
lisioni «sterili» che sono sta
te necessarie per l'evoluzio
ne del sistema. Infine, le zo-, 
ne più esterne in cui le colli
sioni sono state molto più 
rare conservano un campio
ne della popolazione origi-

- noria derivata dalla conden-
\ sazione della nebulosa (le 

comete). 
Le recenti esplorazioni del 

sistema -solare mediante 
sonde Interplanetarie hanno 
permesso di rilevare cometa 
superifìcie di molti pianeti 
«solidi» e dei loro satelliti 
sia fittamente coperta di 
crateri di origine meteorica. 
come quella della Luna. 
Questi crateri sono il risul
tato dell'enorme numero di 
collisioni tra i pianeti mag
giori e gli altri corpi del si
stema avvenute nette fasi fi-
nati della sua formazione. 
qualcosa come quattro mi
liardi di anni fa; 

Pietro Anelli 

Metto costosa delle sotterranee 

La metropolitana 
che correrà 
in superficie 

Nel campo dei trasporti 
pubblici urbani, si è consoli
data di recente una «figura 
tecnica» nuova, che sta anche 
trovando una regolare collo
cazione giuridica agli effetti 
dei finanziamenti, della ge
stione e via dicendo: la «me
tropolitana leggera». Una li
nea, o una rete di questo tipo, 
presenta caratteristiche inter
medie tra quelle dì una me
tropolitana «classica» e quelle 
di una rete tramviaria. 

Una metropolitana «classi
ca» corre quasi totalmente nel 
sottosuolo, le stazioni sono 
sotteranee, distanziate di 
mezzo chilometro circa. I vei
coli sono di solito treni di 2-6 
pezzi, dei quali almeno 3 mu
niti di motori (treno costituito 
da motrici e rimorchiate). La 
capacità di trasporto è molto 
elevata: circa 50.000 passeg
geri Fora net due sensi. 

La «metropolitana leggera» 

presenta caratteristiche in 
molti punti analoghe a quelle 
di una metropolitana classica, 
e per questo rientra tra le 
«metropolitane», ma se ne dif
ferenzia in modo rilevante. 

Per prima cosa, una metro-
politaaa leggera corre preva
lentemente in superficie o in 
trincea, in sede proprie e pro
tetta, chiusa agli altri veicoli 
di superficie (automobile, au
tobus, tram ecc.) salvo in un 
numero limitato di tratti (at
traversamenti, capiimea, in
croci, piazzali). 

I veicoli possono avere ca
ratteristiche vicine a quelle 
dei tram moderni (veicoli a 
due o tre casse articolati, co
me i noti Jumbo-tram di Mi
lano), oppure vicine a quelle 
dei treni della metropolitana, 
ossia treni di motrici e rimor
chiate, tra loro «bloccati» e 
cioè permanentemente uniti 
durante il servizio. 

Le velocità che una metro
politana sotterranea può tene
re (parliamo delle velocità 
medie), si aggirano sui 25 chi
lometri Torà, e dipendono es-
senzìamente dalla distanza 
media tra le fermate. In una 
metropolitana leggera, la ve
locità è inferiore, (circa 20 al
l'ora) essendo pia vicine le 
fermate. 

Oltre a questo, la capacità 
di trasporto di una metrolita-
na kgtera è assai pi* limitata 
dì quella di una metropolita
na classica: 5-10.000 passeg
geri all'ora. Tale capacità di
pende dalle minori dimensioni 
di ogni «treno», e dalla veloci
tà commerciale pia bai 

Una metropolitana sotter-
, di tipo classico, * quindi 

a servire percorsi 
la densità del traffico 

i è motto elevata. La 
metropolitana leggera è desti
nata a servire percorsi dove il 
traffico è meno intemo, ma 

troppo denso per poterlo 
smaltire con un servizio di 
tram convenzionali, fìlobus o 
autobus. 

Per contro, la costruzione 
di una linea o di una rete di 
«metropolitana leggera» e as
sai meno costosa che non la 
costruzione di una metropoli
tana sotterranea. L'attrezza
mento della sede in superfìcie 
è evidentemente più semplice, 
e può svolgisi in tempi brevi, 
anche oltre 5 chilometri Tan
no, mentre costruire un paio 
di chilometri l'anno di metro
politana sotterranea costituì* 
sce già uno sforzo apprezzabi
le sul piano dei finanziamenti, 
sul piano tecnico e su quello 
organizzativo. Oltre a questo, 
la metropolitana «classica» ri
chiede suzioni sotterranee 
molto spaziose, e di costruzio
ne complessa e costosa, men
tre le suzioni della metropoti-
una leggera si riducono a iso

le pedonali protette da pensi
line ed eventualmente da ve
trate antivento e antipioggia. 

Una prima realizzazione di 
questo tipo, nel nostro Paese, 
è in corso a Genova. Il primo 
tratto, del quale è stala decisa 
la realizzazione è lungo 4 chi
lometri, ma ne è allo studio il 
prolungamento, prevalente» 
mente sotterraneo, tale da uti
lizzare anche tratti dì gatlerie 
esistenti, per cui l'opera, una 
volU compiuta, presenterà 
caratteristiche di primario ri
lievo sul diffìcile traffico della 
città. Le prime vetture saran
no di dimensioni limitate (dua 
casse articolate, di tipo tram-
viario), ma con caratteristi
che motto avanzale per quan
to concerne l'cquipaggiarecn-
to elettrico di bordo. 

tate; un tram al Zarine 
VaPase ••# WuVWe) M I perla 

carne di vitello o di pollo in
quinata dn estrogeni e da al
tro sostanze ad effetto estro
geno. Tutto è cominciato 
quando all'inizio dell'estate di 
quest'anno un medico berga
masco ha riscontrato Pingros* 
samento delle mammelle in 
un piccolo bambino alimenta
to da diverso tempo con omo
geneizzati. Ne è derivata una 
denuncia al medico provincia
le e l'invio di campioni all'I
stituto zooprofìlattìco di Bre
scia che ha evidenziato là po
sitività per estrogeni in circa 
il 30 per cento dei campioni 
esaminati. Sono seguiti gli in
terventi della magistratura e i 
sequestri cautelativi da parte 
del Nucleo antisofisticazionc 
alimentare dei carabinieri. 

Ancora una volta la sanità 
pubblica è intervenuta a valle 
di una situazione che si-era 
manifestata con danni alla sa
lute umana. Il ministro della 
Sanità sembra voler risolvere 
il tutto con un potenziamento 
degli uffici veterinari di confi
ne: l'iniziativa indubbiamente 
va bene, ma non esaurisce il 
problema e può essere uno dei 
provvedimenti da prendere. 
. La prevenzione nel piano 
sanitario nazionale assorbe 
solamente il 3 per cento della \ 
spesa sanitaria. Il piano degli 
investimenti per i laboratori > 
di sanità pubblica è di mode- • 
sta consistenza. Gli operatori 
dell'arca dell'igiene e della sa
nità pubblica sono molto po
chi e mal retribuiti. La sanità 
umana è purtroppo scollata 
da quella deputata alla tutela 
della salute degli animali e 
dei loro prodotti. 

Nella letteratura scientifi
ca il rapporto tra alimentazio
ne e malattie, anche di parti
colare rilevanza sociale come 
i tumori, e quindi anche il 
cancro, viene attentamente a-
nalizzato e non pochi sono i 
risultati che orientano verso 
una specifica responsabilità 
degli stessi ascrivibile ad in
quinamenti chimici (anche di 
tipo farmacologico) che han
no interessato in vario, modo 
la catena alimentare. Tali in
quinamenti tendono alla fine 
a concentrarsi e ad accumu
larsi nell'organismo animale 
ed in quello umano. • 
- Se tutto ciò è vero, il Parla
mento, le Regioni, i Comuni e 
le associazioni degli enti locali 
che gestiscono, o che stannò 
per gestire, le Unità sanitarie 
locali devono dare ampia at
tenzione alle attività veterina
rie, inserendo questi servizi, 
con pari dignità, nella orga
nizzazione territoriale della 
sanità pubblica, controllando
ne democraticamente il fun
zionamento secondo gli scopi 
primari indicati dalla legge di 
riforma sanitaria. Il disegno 
deve essere unitario, la gestio
ne spetta ai Comuni o alle as
sociazioni dei Comuni o alle 
Comunità montane. Di nor-: 

ma però i servizi veterinari 
non possono essere considera
ti presidi (o servizi) multizo
nali con il pericolo che si ab
biano zone privilegiate e zone 
dipendenti,da altre per l'eser
cizio delle attività veterinarie. 

I piani sanitari regionali 
devono inoltre riordinare gli 
istituti zooprofilattici e le loro' 
sezioni provinciali in modo 
che si realizzi un organico si
stema di laboratori di sanità. 
pubblica, senza sprechi e dise
conomie, rafforzando il nesso,, 
sempre pia evidente od impor- ' 
tante, che esiste fra la rotealo- « 
ne detta salute umana e quella 
animale. 

Un ruolo assai rilevante 
può essere svolto dal ministe
ro detta Sanità, in collabora
zione con le regioni. Infine 
spetta all'Istituto superiore di 
sanità coordinare e soprain-
tcnderc, per gli aspetti tecni
co-scientifici, le varie attività 
di prevenzione e di sviluppo, 
anche nel campo veterinario, 
favorendo in primo luogo la 
ricerca finalizzata o gli obiet
tivi del Servizio sanitario na-
zionale nel campo della medi
cina veterinaria e dei suoi 
rapporti con la salute umana. 

La riforma sanitaria apre 
quindi possibilità nuove ed in
teressanti con finanziamenti 
che ammontano a centinaia di 
miliardi. Tali risorse vanno u-
tilizzate in modo oculato e se
condo priorità che devono te
ner conto degli indicatori di 
salute e detta necessità di dare 
sempre maggior spazio alla 
prevenzione dell* malattie sin 
in campo umano che animale. 

viiioi tu. cerreti, 

Una parte dell'esposizione aeronautica a Farnborough vicino a Londra. 

Progetto (italo-francese) pronto tra quattro anni 

«Commuter»: l'aereo 
per mini-aeroporti 

In espansione la produzione di velivoli con poche decine di posti 

« L'Italia partecipa, in alleanza con la Fran
cia. alla guerra dei «commuter», gli aeroplani 
con alcune decine di posti, che servono a colte-
gare gli aeroporti più importanti .con quelli 
minori e ha già schierato in campo almeno 
cinque progetti dentro e fuori l'Europa. E' un 
traffico in espansione che, per esempio, negli 
Stati Uniti, nel 1979 è aumentato del 30 per 
cento rispetto alt'8 per cento dell'anno prece
dente. 
•-' Il progetto italiano è dell'Aeritalia (sigla 
AIT 230) per un bimotore turboelica da 40-50 
posti che può decollare e atterrare in mille 
metri. Poiché un progetto simile era della 
francese Aerùspatiate (AS 35). con 40-52 po
sti. le due società sono decise ad arrivare ad 
un progetto comune che è stato presentato al
la mostra aerospaziale di Farnborough, vici
no a landra. 

Entro il giugno dell'anno prossimo il nuovo 
aereo italo-francese sarà definito riguardo a 
prestazioni e caratteristiche. Per svilupparlo 
ci vorranno un po' più di quattro anni e il 
primo voto è in programma per fa metà del 
1984 con consegne verso la fine del 1985. Co
sto indicativo quattro milioni di dollari del 
1980. 

Per partire con il progetto effettivo, ha det
to il vice direttore tecnico del gruppo velivoli 
da trasporto dell'Aeritalia. ing. Vincenzo 
Corticelti, sono necessari 50 esemplari ordi
nati. - • " • ' - ' • • • . ; 

Ma le speranze sono per ben altre cifre. In 
dieci anni, dal 1985 al 1995. dovrebbero esse
re venduti «almeno 400 esemplari dell'aereo 
Italo-francese — ha detto l'ing. Corticelti —. 
L'interesse per il progetto è enorme». 
-• Per ora un gruppo italiano si è trasferito 
presso l'Aerospatiale per studiare la possibi

lità di un progetto comune e le due società 
finanziano separatamente gli studi. L'Aerita
lia si è impegnata per 15 miliardi di lire per la 
fase di definizione, che si ridurranno quando 
il progetto diventerà veramente comune. Lo 
sviluppo costerà invece 150-180 miliardi. Per 
la produzione l'orientamento è di avere due 
linee di montaggio finale, una per un modello 
da 40 posti e una per un modello da 52. Ogni 
Paese avrà una sola tinca. 

Secondo l'ing. Corticelti. da parte italiana 
esiste una sola grave incognita sul program
ma: la possibilità di collaborazioni interna-. 
ztonali se il nostro governo non assicura pre
stiti ed interessi agevolati da restituire sulle 
vendite cioè le stesse condizioni che gli altri 
governi assicurano da tempo alte proprie in
dustrie. . 

Un «Jumbo» da 690 posti 
All'inizio del 1983 voterà B 

di un nuovo «Ji 
pesti per rotte 
circa éO BfJMoai di dettari (una 
•ribarul di lire). I 44 pasti sa pia 
«Jaaaho» esistenti ••ranno utltuuti 
di sette metri fattuale .gobba» del 
Beeusg «747». 

Queste aeree precederà la vera 
•, con 690 posti, 

che deve ancora trovare uà 
glena per acausstirlo. Il «Juasbe» a 
te è state invece ordutato ut cavai 

r. La eaWns avrà la 
_ o 

tedi 18 

Us. mercato che fnrtU 2000 miliardi di lire 
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Psicofa 
aiuto ali 

• • • ' " ' " " • # - • rotaci in 
emultim 

. . : A • " « • > ' • • • ' " Africa: 
ìziónali? 

Programma di cooperazione tecnica centrato sulla salute mentale 

- Gli psicofarmaci sono il ti
po di medicina pia diffuso . 
nei Paesi occidentali ad ele
vato livello tecnologico: le ' 
statistiche indicano che nel ' 
1975 pia del 14% degli uo
mini e del 29% delle donne 
americane hanno fatto uso 
sporadico o continuo di psi
cofarmaci. In Europa nello 
stesso anno sono state tocca
te punte pia elevate in Pacai 
ind^ striattzzati come la Ger
mania, il Belgio e la Francia 
(il 17% della popohiTione ha 
usato gli psicofarmaci) e' 
punte pia basse in Spagna e 
in Italia (circa U 10%). 

Tuttavia il consumo di 
tranquillanti ed antidepres
sivi ò in netto aumento anche . 
in Italia. Questi dati indica
no quindi che nei Paesi iadu-
striatizzati circa 1-2 persone 
su 10 fanno uso di psicofar
maci e che questo consumo è 
più elevato da parte delle 
donne: senza voler entrare 
nel merito delle terapie psi
cofarmacologiche, del loro 
abuso e della medkalizza-
zkmc del disadattamento 
den'indmduo, questi dati in
dicano certamente come esi
sta uno stato da disagio ssen 
tale che è maaaiorc nei Paesi 
incoi le tensioni sono elevate 
e in cui l'individuo si sente 
inadeguato o in contrasto 
con le richieste dd modello 
sociale o è insoddisfatto e 
frustralo. 

t problemi connessi alla 
salute mentale sono al cen
tro dd programmi a medio 
termine deffOrganizzazionc 
mondiale della sanità 
(OMS) che si prefìgge Po-
bietttvo di migliorare gli 
standard sociali e la salute 
mentale detta popoteaioae 
e^Ps^""P^*ev~sl *"tf nusBnj a. aueu^asasa* cwey^unp1* 

Questo obiettivo, tuttavia, à 
tutt'attro che tacile anche 

perchè i problemi non sono 
limitati alla salute mentale 
degliabhànti dei Paesi indu
strializzati ma anche a quel
la dei Paesi in via di sviluppo 
e in particolare a quelli ddl* 
Africa, come indica un re
cente rapporto ddl'OMS 
(AFRO Report Serie* 
7,1979). Gli studi epidemio-
logici denunciano infatti che 
in Africa, accanto a disturbi 
mentali come rcpikiiis e ad 
alcuni ritardi mentali e pst-N 

cosi legati a cause fisiche 
^ (come la malnutrizione o le 

uHessvUvi ocv siSvcnva nexv^^ 

so) coesistono e sono in fase 
dì u tacita quei disturbi che 
sono legati ad una serie di 
a » _ . - * — ? — * - » _ • » . a . _ • _«• 

l l U O n pHOQusOCesUl Ce*VCOlpt~ 
scono il singolo iudrr iduo, la 
fiiasghn e la comunità. 

Intatti la rapida iaduutria-
| ^ ^ ^ « ^ ^ ^ M* ! * • • • • • • • . « • , >BBMB«KH.BHB 

tm crostcìta dei coatri «rbui 
tasfJWJ II••flW atMlll Molti a-
•>«**>»••*>• à«l>>àasW i * • • • • • — • • •Te i • • * • «swwCQ VawQVessI f | | § vOe*MHè»aiia " 
irrttr ritti r rtrlhi rananagnr 
ed i taniuaiiiianti detta vita 
fajBjttiarc e hanno profonda
mente inciso sulle tradtzio-
naN strategie con cut gii in
divìdui rispondevano agli 
•fresi n ntaTarciiis linea i: P 
àvsujrasicejtQ dei devienti nel
la vita detta eeauanètà. 

1 dati dssTOMS indicano 
che nell'ambito dei servili di -
medicina generale un quinto 
dei casi e legato a disturbi 
mentali: questi dati sono 
senza dubbio parziali in 
qWuUNO SOM VC%aasrOltO ooaAo 

del ricorso ai guaritori e ad 
altre forme di medicina non . 
tradizionale. D'altronde la 
crescente diffusione defral-
ceauaao M moki Paesi afri-
oss^èunindicediunnotevo-
le duurfattaniento. 

PUT far fronte n questa ai-
tuacione TOMS ha inizialo 
in sei nazioni del Sed-Est a-

fricano (Botswana, Lesotho, 
Ruanda, Swaziland, Tanza
nia e Zambnia) un program
ma di cooperazione tecnica 
centrato sulla salute mentale 
che, pur tenendo conto di un 
necessario miglioramento 
degli standard sociali, lascia 

- soprattutto intrawedere un 
ricorso massiccio agli psico
farmaci. Eppure è lo nesso 
OMS (Rapporto tecnico 622 
dd 1978) ad indicare come 
alcune pratiche detta medi
cina tradizionale indigena 
abbiano una notevole effica
cia ndla guarigione dd di-

. sturbi mentali. 
Con questo non sì vuole 

dire che gli psicofarmaci non 
abbiano anche connota rioni 
positive e che non rappustn-
tino un aiuto, come ad caso 
di alcune forme iVprcnivf o 
di psicosi, ma tottorincsre 
come le soluzioni proposte in 
morti Paesi africani privtte-
gino un'ottica prevalente-

Africa d si avvia verso una 
asedicalizzazione dd distur
bi dd comportamento che 
derivano in gran parte da 
modelli di sviluppo errati od 
eetrand atta cultura tradì-
àmie? 

Se così fosse ad 2000 il 
consumo dì psicofarsnad 
raggiungerà KvdK estrema
mente elevati anche net Pae
si in via di sviluppo: nd 1970 
i tranquillanti venduti in tut
to il mondo erano atta base 
di un mercato neH ordine dei 
2000 miliardi di Krc; il Terzo 
Mondo pud contribuire ad 

9io mercato e rapprawafta 
^"^• . • • • • •«^••ak**. ». ^ ^ ^ _ ^ ^ " « ^ 

aaK dd fannaoo. 
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